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I L  MANTO NEVOSO NELLE ALPI FRANCESI 
SETTENTRIONALI (ALPI DELLA SAVOIA) 

1. Premessa. - Benché si conoscano abbastanza bene le pre- 
cipitazioni nevose, delle quali si misura, nella maggior parte delle 
stazioni, almeno l'equivalente in acqua di fusione nella quantità 
d'acqua totale, grande è la nostra ignoranza per ciò che riguar- 
da il manto nevoso. Eppure il manto nevoso condiziona la durata 
della stagione vegetativa, l'alimentazione in acqua dei fiumi e, 
ogni giorno di più, la stagione sciistica. Le  stazioni di montagna 
pubblicano, certo, dei bollettini di innevamento, ma questi sono 
spesso falsati in aumento, quando c'è poca neve, per ovvie ragioni, 
e in diminuzione, quando ce n'è molta, perché gli sciatori non 
temano il rischio di valanghe. 

Noi disponiamo per le Alpi francesi di dati più sicuri che 
provengono dagli osservatori appartenenti alla Électricité de Fran- 
ce, i quali, oltre ai  normali dati climatici, annotano anche l'altezza 
dello strato e la sua evoluzione. Per le Alpi della Savoia, parte 
settentrionale delle Alpi francesi, si contano 26 stazioni su 7000 
k m q i  montagne, cioè una ogni 300 km2 circa, che dispongono, 
nel momento in cui questo studio viene condotto, di almeno 8 anni 
di risultati continui. Questi dati non hanno un'attendibilità asso- 
luta poiché lo strato, soggetto alla deflazione, non ha uno spessore 
costante; le altezze lette sull'asticella sono approssimative; le lacune 
della documentazione sono frequenti e il fatto che i rilievi siano 
eseguiti settimanalmente, e non giornalmente, comporta incertezze 
nell'altezza massima del manto. 

Rileviamo che la Météorologie Nationale, allo scopo di effet- 
tuare la previsione delle valanghe, ha aumentato il numero degli 
osservatori (in linea di massima ce n'è uno per ogni stazione di 
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sport invernali), onde la documentazione disponibile sarà fra qual- 
che anno molto più abbondante. Essa permetterà allora di precisare, 
per l'insieme delle montagne francesi, la data d'inizio e di fine 
dell'innevamento, la durata del manto nevoso, il suo spessore e 
la data dello spessore massimo. 

2. Date dell'inizio e delk fine dell'innevamento continuo. - 
Non si trat ta della data della prima o dell'ultima neve, ma del- 
l'inizio o della fine, durante la stagione invernale, della copertura 
nevosa continua, nello spazio e nel tempo. L'innevamento ininter- 
rotto comincia talvolta contemporaneamente a tutti i livelli, come 
nell'anno 1964-65, in cui il manto si stabilì durevolmente fra il 
28 e il 29 novembre (eccetto che a Le Lavoir) ; lo stesso fenomeno, 
se pur meno rapido, si è verificato anche negli anni 1965-66 e 
1966-67, in cui il manto nevoso ha ricoperto tutte le fasce alti- 
metriche in meno di due settimane. Altre volte invece si consta- 
tano scarti notevoli: 5 novembre e 21 febbraio. Ciò dipende 
dall'altezza delle prime cadute di neve, dalla loro frequenza, dal- 
l'esposizione, dall'intensità del freddo durante la prima parte del- 
l'inverno nelle stazioni basse; al di sotto di 1200 rri l'innevamento 
continuo giunge al più presto all'inizio di dicembre, e talvolta 
all'inizio di gennaio, e anche più tardi, in certi versanti soleggiati 
(adrets). I1 manto nevoso può scomparire fin dall'inizio di febbraio 

Tab. 2 

DATE ESTREME DELL'INNEVAMENTO SECONDO L'ALTITUDINE 
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e talvolta durare fino a metà aprile. Esso è dunque garantito 
solo per un lasso di tempo molto breve. Al di sotto di 1200 m 
l'innevamento continuo è soggetto a minime variazioni termiche 
e al soleggiamento. 

Fra  1200 e 1800 m si verificano notevoli scarti fra le date 
estreme, poiché la copertura può instaurarsi dalla fine di ottobre 
a metà gennaio e scomparire dalla fine di febbraio all'inizio di 
maggio. Le date estreme della fine della copertura tendono a rav- 
vicinarsi con l'altezza : a 1700 m esse sono separate da 5 settimane. 
A 2000 m, infine, si può veramente contare su un innevarnento con- 
tinuo per almeno 6 mesi. Studieremo ora la durata media del manto 
nevoso. 

3. Durata media del manto nevoso. - Le durate medie sono, 
grosso modo, in funzione dell'altezza. Sono modeste fra 600 e 1000 m 
(2  mesi, 2 mesi e mezzo), poi aumentano regolarmente: 3 mesi fra 
1000 e 1200 m, 125 giorni a 1500 m;  poi si ha un aumento di 25 
giorni per ogni dislivello di 200 m. Inoltre le differenze dell'inne- 
vamento continuo da un anno all'altro sono notevoli al di sotto di 
1400 m, quota alla quale il manto nevoso è praticamente assente 
in certi anni (scarti da 140 a 150 giorni), mentre oltre i 1600 m il 
manto continuo ha resistito 4 mesi nell'anno meno innevato e a 
2060 m 5 mesi e mezzo. Invece, negli anni con più lungo inneva- 
mento si riscontrano poche differenze di durata nelle stazioni situa- 
te sotto i 1600 m, le quali offrono 5 mesi e mezzo di neve, mentre 
le stazioni più alte passano a 6-7 mesi od oltre. Al di sopra dei 
1600 m, si può dire che tutti gli inverni si somiglino, salvo poche 
differenze; più in basso le differenze possono essere enormi da un 
anno all'altro. 

Gli scarti sono soprattutto sensibili a seconda delle stazioni 
e dell'esposizione. A eguale altitudine, le Prealpi sono innevate 
più a lungo delle Grandi Alpi cristalline o di quelle interne; in 
base alle medie, le differenze vanno da 40 a 50 giorni, con eguali 
condizioni di esposizione. Ciò è dovuto a precipitazioni più abbon- 
danti ed a temperature inferiori (differenza di lo- 2' rispetto alla 
zona alpina interna, a parità di quota). In compenso, sono le Prealpi 
a risentire maggiormente della mancanza di neve in annate di scar- 
so apporto: nel 1963-64 il manto nevoso continuo non vi è stato 
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DURATA. I N  G I O R N I ,  D E L L '  INNEVAMENTO CONTINUO A  D I V E R S E  A L T I T U D I N I  

A  I t i t u d i n c  D u r ' ì t a  n ~ i r i i r n ~ i  D u r a t a  i n e d i a  D u r a t a  i n g s s i n i a  S r d r t i  
(n1 s m . )  ( g i o r n i )  ( g i o r n i )  ( g i o r n i )  j y i o r n i :  

affatto. L'esposizione ha anch'essa un'influenza notevole : ma, men- 
tre in annate di abbondanti nevicate la durata dell'innevamento 
continuo è altrettanto lunga nelle Prealpi che nelle Grandi Alpi, 
i versanti soleggiati hanno sempre una quantità sensibilmente in- 
feriore di neve rispetto al versante opposto: Le Tour, la stazione 
delle Alpi francesi che notoriamente riceve ogni anno la maggior 
quantità di neve, ma che si trova nel versante a solatio (adret), 
non presenta una durata maggiore di Vallorcine, che è posta nel 
versante a ombria (ubac), 200 m ,più in basso. Nella Moriana, 
Aussois e Le Thyl presentano durate sensibilmente ridotte rispetto 
ai comuni prospicienti, che non sono, d'altronde, totalmente in 
ombra. 

4. Date dello spessore massimo del mantello. - Si verificano 
in genere in gennaio o febbraio a seconda degli anni e corrispondono 
ai mesi di freddo più intenso. Nella zona alpina lo spessore massimo 
si verifica, certi anni, in marzo e anche in aprile per la stazione 
più alta, quando la neve cade alla fine dell'inverno e all'inizio della 
primavera. Ad alte quote le temperature restano ancora abbastanza 
basse da permettere che le cadute successive si accumulino, senza 
fondere notevolmente. L'altezza massima è dunque più tardiva. 
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5. Altexxa del manto nevoso. - I1 manto nevoso, in ogni 
stazione, è ancora individuato dal suo spessore, di cui si possono 
dare varie espressioni. 

L'« altezza media », calcolata per i soli mesi di manto, da 
un lato mette in evidenza l'incidenza dell'altitudine (sono le sta- 
zioni più alte ad avere il più forte innevamento medio, e ciò è giu- 
stificato dal fatto che esse hanno un miglior coefficiente nivome- 
trico), dall'altro rivela numerose eccezioni a questa regola (i 
versanti soleggiati hanno un manto meno spesso, come provano 
i 38 cm di Aussois, verso i 1500 m, contro i 32 cm di Le Thyl; ma 
ciò non è assoluto, poiché Le Tour detiene il maggior innevamento 
medio di tutte le stazioni considerate, 89 cm). Più efficace sembra 
essere l'altezza totale delle cadute di neve su cui incidono l'umidità 
del clima e i coefficienti di nevosità. Così, ad uguale altitudine, le 
stazioni prealpine hanno una media più alta. 

La << media dei massimi annuali » è la media dei più forti 
spessori annuali dello strato continuo e varia da 1,9 m a Le Tour 
a 55 cm a Samoens. La rappresentazione grafica è identica a 
quella dello spessore medio: l'altitudine è il fattore principale, 
segue poi l'abbondanza delle cadute di neve. 

Quanto ali'« altezza massima », ritroviamo sempre la stessa 
classificazione delle stazioni, ma la scala è molto più ampia, poiché 
Le Tour, sempre in testa, ha avuto uno spessore massimo di 3,42 m, 
precedendo Le Lavoir e Vallorcine, con 2,5 m. Si è tuttavia rilevato 
l m a Sarnoens (700 m). 

La «durata dello strato continuo al di sopra di un certo 
spessore » è un elemento importante perché condiziona la sta- 
gione sciistica, ma si sa che di fatto nelle stazioni di sport in- 
vernali le piste vengono ricoperte di neve anche se lo strato 
non è considerevole. La tab. 4 riporta le varie durate per alme- 
no 0,5, 1, 1,5, 2 m di spessore. Si ammette che lo spessore di 
0,5 m è necessario perché lo sci possa essere praticato in buone 
condizioni. Se si eccettuano le stazioni alpine interne situate in 
versanti soleggiati, la durata è nettamente in funzione dell'altitu- 
dine: si hanno così 4 mesi e mezzo con più di 0,5 m di neve a 2000 
m, 3 mesi e mezzo sui 1700 m, 2 mesi e mezzo - 3 mesi fra 1400 e 
1500 m, da 2 a 3 mesi nelle Prealpi fra 1100 e 1150 m e meno di 2 
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Tab. 4 

DURATA MEDIA D'INNEVAMENTO IN  GIORNI/STAGIONE INVERNALE PER VARI 

SPESSORI D I  NEVE E ALTEZZA MASSIMA DELLA NEVE 

STAZIONI  E LORO ALT ITUDINE DURATA MEDIA SECONW LO SPESSORE ALTEZZA t iAZ 
( m  S .  m . )  d i  0.5 m + d i  1 m + d i  1,s m + d i  2 m S i n  D NEYL L! 

Le Lavo i r ( 2060)  

Bonneva l  ( 1790)  

Le V i  l l a r e t  ( 1750)  

Bessans ( 1710)  

Ausso i s ( 1489)  

V a l m e i n i e r  ( 1470)  

Le Tour  ( 1460)  

Champagny ( 1440)  

P ra  l ognun ( 1420)  

Le Thy l  ( 1.180) 

Pzysev-Nancr .  ( 1350)  

Va1 I o i r e  ( 1296)  

E n t r a i g n e s  ( 1285 

V a I I o r c i n e  ( 1260)  

S a i n t e - F o y  ( 1250)  

La CI usaz  ( 1190)  

Les Contami  nes  ( 1164)  

Les G e t s  ( 1150)  

Megève ( 1 1 3 0 )  

Les Houches ( 1100)  

S t . A l b a n  d. V i l l .  ( 1 1 0 0 )  

T e r r e m o n t  ( 1990)  

A rèches  ( 1050)  

Morz i n e  ( 960)  

Nove l ( 940)  

Samoens ( 7 0 0 )  
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mesi nella zona alpina interna. Al di sotto dei 1000 m la durata non 
supera le due settimane. 

6. Conclusione. - Si può contare su di un iiinevamento massi- 
mo abbondante e duraturo solo al di sopra di 1600-1800 m, limite 
che coincide, grosso modo, con il limite inferiore degli alpeggi nelle 
Grandi Alpi. Nelle Prealpi settentrionali, in cui purtroppo mancano 
le stazioni, il suolo sciabile è assicurato a 1200-1400 m circa, salvo 
in annate di penuria generale, come nel 1963-64, soprattutto perché 
mancano i dislivelli richiesti dalle grandi competizioni interna- 
zionali. 
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